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^J^J^SQ. Un viaggio attraverso la Storia d'America. Lo raccontano Tom Hanks e Robert Zemeckis 

Il programma 
Concorso: IL CACCIATORE MAGICO 
di lldlko Enyedl (Ungheria). Sala 
Grande, ore 8.30 e 20.45. 
Palagallleo, ore 22.30. 
Concorso: LA VITA E LE 
STRAORDINARIE AVVENTURE DEL 
SOLDATO IVAN CHONKIN di jlrl 
Menzel (Gran Bretagna). Sala 
Grande, ore 18. Palagallleo, ore 15 
e ore 20.30. .. . 
Eventi speciali: MARTHA di Ralner Werner Fassblnder 
(Germania). Palagallleo, ore 17.30. -
Notti veneziane: THE NIGHT ANDTHE MOMENT di Anna 
Maria Tato (Italia-Francia). Sala Grande, ore 23.15. 
Palagallleo, ore 8.30. -
Panorama Italiano: TUTTI GU ANNI, UNA VOLTA L'ANNO di 
Glanfrancesco Lazottt, con II cortometraggio ORFEO, IL 
GIORNO PRIMA di Giovanni Mlnerba. Sala Grande, ore 12. 
Finestra sulle immagini: DINAMITE. NURAM FIGUS, ITALIA di 
Daniele Segre (Italia). Sala Volpi, ore 9 e ore I L HISTOIRES 
EN FRANCHE-COMTE' di Philippe Cogneye Beatrice 
Romand (Francia), ONLY THE BRAVE di Ana Kokklnos 
(Australia). Sala Volpi, ore 13.30 e 17.30. LA SVEGLIA di 
Marco Turco (Italia), EVERYNIGHT... EVERYNIGHTdi Alkinos 
Tsllimidos (Australia). Sala Grande, ore 15. 
Iniziative culturali (In collaborazione con l'Agenzia Roma 
Otta del cinema): ROMA CITTA' APERTA di Roberto 
Rossellinl (Italia). Sala Volpi, ore 15.30. Tom Hanks e Robin Wrlght In una scena del film -Fon-est Gump». In alto Robert Zemeckis e sotto Sally Fleld 

Il trionfo degli «anormali» 
Preceduto dall'incredibile successo statunitense è arrivato 
al Lido Forrest Gump, forte della sua provvida innocenza, 
ultima delle meraviglie di Robert Zemeckis. E del volto at
tonito di Tom Hanks in gran forma. Tra manipolazioni 
elettroniche e parabole etiche il film ha conquistato già la 
platea. Dopo Mister Hula Hoop ancora un tonto che con
quista successo e denaro negli Usa: «Perché vi meraviglia-

. te-ride il regista-l'America è piena di miliardari stupidi». 

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 

MATILDE PASSA 

m VENEZIA. L'incontro con ' Ro
bert Zemeckis e Tom Hanks è fis
sato per le 11.30 e il piccolo grup
petto di giornalisti attende scalpi
tando davanti alla porta. Improvvi
samente tutti corrono da un'altra 
parte. «Che succede, dove vai?», 
chiede un collega. «Non lo so, ma 
vanno tutti di la...». Ed eccoci a cor
rere senza sapere dove, dietro agli 
altri i quali stanno tornando indie
tro. «Ma do ve andavate?». «Boh, ' 
abbiamo visto uno che correva.,.». 
Perfetto, ragazzi! Ci fosse stata la ci
nepresa di Zemeckis. sembravamo 
proprio la piccola folla che si mette 
alle calcagna di Forrest Gump imi
tandolo nella sua corsa verso il nul
la attraverso l'America. ' •.. • -

A Venezia capita di leggere ogni 
azione come su uno schermo. Nel 
caso di Zemeckis, poi, la confusio
ne tra realtà e fantasia è pratica
mente obbligatoria. Re della mani
polazione, genio della tecnologia, 
maestro dell'ironia, Zemeckis ha 
trasformato il suo film in un para
dossale ritratto della società con
temporanea. Ce la fa leggere attra

verso gli occhi di un giovane sprov
veduto, ma in realtà lui la sa molto 
più lunga di quanto non voglia 
confessare. 

«American dream» 
Nascosto dietro occhiali da stu

dente serioso ma un po' scogliona
to, coperto da abiti in stile jeans, 
un po' trasandato, scarpe da gin
nastica ai piedi, i capelli lisci che 
gli si stanno dirandando i>ulla fron
te leggermente in disordine, se ne 
sta stravaccato sul divano con l'a
ria di uno che l'ha fatta grossa, lo 
sa, ma non lo ammetterà mai. Tom 
Hanks, accanto a lui. vestito in un 
sobrio abito scuro su maglietta 
scura (è praticamente la divisa de
gli attori americani, tranne qualche 
eccezione come Jack Nicholson), 
conserva il volto dolce e disarmato 
di Forrest Gump, gli occhi azzurri 
aperti come quelli di un bambolot
to, un volto da trentottenne senza 
una ruga (ma vai a capire con 
quale trucco elettronico portatile 
Zemeckis l'ha conciato), una fre
sca gentilezza, una bontà d'animo 

che lo fa assomigliare a un perso
naggio di Frank Capra. «Ho 38 an
ni, ho sempre fatto l'attore, ho tre 
figli, una moglie adorabile e porto 
un vestito di Versacc comperato 
sei anni fa», risponde con innocen
te malizia a chi gli chiede qualche 
informazione sulla sua vita privata. 
Lo guardi e pensi: ma ci fa o c'è? 
Sarà davvero cosi nobile, genero- -
so, semplice, autentico come sem
bra? 

I due hanno trionfato a Venezia 
con il film che sta scardinando il 
botteghino degli Stati Uniti. Sui mi
racoli della tecnologia impiegata è 
stato detto quasi tutto, sulla filoso
fia ci si interroga ancora, perché 
questo cinema americano che 
continua a proporre personaggi 
vincenti perché anormali (vedi il 
Nicholson che fa carriera quando 
diventa mezzo lupo) o perché im
becilli (vedi Tim Robbins in Mister 
Hula Hoop e il qui presente Forrest 
Gump), fa riflettere. Ma davvero il 
successo è così a portata di mano 
per i puri di cuore, per i semplici in 
quel gran calderone degli States? 
Davvero Vamerican dream miete 
ancora cosi gran seguito in questo 
fine millennio? «Certo! Non c'è mi
ca da meravigliarsi tanto - ride Ro
bert Zemeckis. glissando alla gran
de su riflessioni "intellettuali" - l'A
merica 6 piena di miliardari che 
non hanno un grammo di cervello 
in testa. Non c'è niente di strano, 
potrebbe accadere a tutti quello 
che capita a Forrest Gump». Sem
bra una risposta plausibile, ma an
date a vedere quel che capita a 
Forrest Gump e poi ne riparliamo. 

Difficile, invece, snidare le vere 
intenzioni di Zemeckis. Che dietro 
il suo film ci sia una feroce satira • 
dell'America è un dato di fatto, ma 
lui minimizza: «Non è mica difficile 
fare satira in un paese surreale co
me il nostro, ma il film vuole essere 
solo un divertimento, come un 
grande dipìnto in cui c'ù posto per 
tutto»: Chela passione-tecnologica 
che lo ha portato a ricreare persino 
i voli di uccelli al computer, ren
dendo il vero più falso del falso, 
possa sfociare in un delirio mani-
polatorio è un rischio, ma lui non 
ci crede: «La tecnologia ci lancia 
continuamente delle sfide straordi
narie. Credo che il futuro sia quasi 
inimmaginabile per le possibilità 
che ci offre la tecnica. L'unica limi
tazione sarà detcrminata dal livello 
fantastico degli autori». Che la pos
sibilità di alterare i documenti della 
storia inserendo personaggi con
temporanei in eventi già accaduti, 
possa essere terribilmente preoc
cupante, questo sì lo interessa, ma 
non come artista: «So bene che l'i
dea di poter manipolare un filmato 
per inserirci cose e persone che 
non c'erano può essere devastan
te, ma è un problema che riguarda 
più i giornalisti che gli artisti. La 
tecnologia è neutra. Ècome la ma
nipolazione genetica. Può essere 
usata per combattere le malattie o 
per compiere incredibili malefatte, 
ma è il rischio che si corre, e che si 
deve correre, per andare avanti». 

«Stringevo la mano a Jf k» 
Tom Hanks racconta di come ha 

recitato questi spezzoni nei quali 

doveva essere inserito 
nei filmati veri insieme 
a John Lennon, John 
Kennedy, Lyndon 
Johnson: «Ero in una 
grande stanza con 
tanti macchinari, Ogni 
tanto un tecnico mi 
diceva "stringi la ma
no a quel nastra regi
strato e sorridi come 
ci fosse John Kenne
dy, ora voltati di là e 
guarda verso quell'oc
chio luminoso"e via 
cosi per giorni e gior
ni. Mi sentivo una 
scimmia ammaestra
ta. Alla fine quando 
ho visto il risultato so
no rimasto stupefatto, 
sconvolto». Tom ha 
amato molto Forrest 
Gump «per l'umanità 
che esprime: lui è co
me una tela bianca in 
mezzo alla grande 
confusione della vita, è la possibili
tà di amare totalmente», nega che 
Forrest sia una sorta di principe 
Miskin di dostoievskiana memoria 
o una riedizione del bambino di
ventato adulto di botto in Big. «È un 
personaggio del tutto nuovo che 
cresce durante il corso della storia, 
imparando tante cose dalla vita, 
dai dolore e dalla morte e seguen
do la saggia filosofia di sua madre: 
"la vita è come una scatola di cioc
colatini, non sai mai quello che ti 
capita ma devi fare il tuo meglio 
con quello che Dio ti ha dato". E 
andrà tutto bene». Sarà. 

Siamo tutti Gump? 
Le avventure 
del giovane Forrest 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

Forrest Gump 

Regia Robert Zemeckis 
Interpreti Tom Hanks 
Robin Wrlght 
Nazionalità Usa 
Notti veneziane 

m VENEZIA. Che dire 
ancora del caso cine
matografico dell'an
no, quel Forrest Gump 
sbarcato alle «Notti ve
neziane» dopo aver 
totalizzato sul merca
to americano qualco

sa come 212 milioni di dollari? L'Unità ha parlato a più ripre
se di questo film torrenziale ed emozionante che avrebbe fi
gurato benissimo in concorso. E l'accoglienza tributatagli ie
ri mattina dai critici (in serata dal pubblico entusiasta) con
ferma la leggenda: gente in lacrime nei passaggi più com
moventi, molte risate, un clima generale di affettuosa 
simpatia, come se il bel personaggio inventato dallo scrittore 
Winston Groom e «planetarizzato» da Robert Zemeckis aves
se fatto breccia, psicologicamente, ad un livello più profon
do. 

Siamo tutti un po' Forrest Gump? Certo che no, e anzi il 
successo straordinario del film risiede proprio nel rifiuto di 
ogni identificazione. Al massimo ci si confronta moralmente 
con l'handicap fisico e mentale di questo figlio dell'Alaba
ma, contea di Greenbow, che in barba al parere dei medici e 
alle imboscate della Stona riuscirà a diventare ricco, famoso 
e amatissimo senza perdere un grammo della propria inno
cenza. Saprete già delle miracolose tecniche computerizza
te che hanno permesso a Zemeckis di inserire Tom Hanks in 
filmati degli anni Sessanta e Settanta, in modo da farlo inter
agire come fosse «vero» con Kennedy, Johnson, Nixon, Len
non e altri, in un gioco di manipolazione che ha del prodi
gioso. E in fondo tutto il film, pur proponendosi come una 
cavalcata nella storia recente degli Stati Uniti (si va dagli an
ni Cinquanta agli Ottanta), si diverte a reinventare la mitolo
gia americana secondo la lezione di Ritorno al futuro; così, 
ad esempio, scopriamo che fu l'ignaro Forrest Gump a sug
gerire a un giovanissimo Elvis Presley la celebre mossa delle 
gambe, nonché, anni dopo, a telefonare alla polizia perché 
indagasse su certi strani movimenti notturni in una stanza 
dell'hotel Watergate... 

«La vera vita di Forrest G.», per parafrasare Monteleone, è 
racchiusa in 140 minuti di proiezione che scorrono piacevo
li, con punte davvero esaltanti, come capita nel miglior cine
ma hollywoodiano. Furbo? Un po', ma a quei livelli di inve
stimento finanziario non si scherza, anche se Zemeckis con
duce la partita su un registro di gran classe, dosando i riferi
menti musicali (Creedence. Doors, Hendrix, Jackson Brow-
ne, Alabama, Simon &Garfunkel...), ricostruendo accurata
mente l'aria del tempo (impressionante la manifestazione 
dei veterani del Vietnam a Washington), conferendo all'in
tera ballata un cantilenante tono sudista che fa il paio con la 
pronuncia strascicata di questo «papero zoppo». 

C'è una scena molto bella in sottofinale, ed è quando 
l'ormai «fantamiliardario» Forrest, arricchitosi con il com
mercio dei gamberetti dopo essere stato campione di base
ball, eroe in Vietnam, fenomeno del ping-pong e maratone
ta-santone, scopre di aver avuto un figlio all'amatissima e 
sempre sfuggente Jenny. «È intelligente?», esita a domanda
re, e la parola inglese che usa - smart- attraversa un po' tut
to il film come un'ossessione, o meglio un messaggio sotter
raneo di non facile decifrazione. Perché Forrest Gump non è 
né un nipotino del Candido volterriano né un cugino di 
Chance il giardiniere, non dice sciocchezze prese dagli altn 
per grani di saggezza, e certamente ha qualcosa del picchia
tello quando, ricordando una missione in Vietnam, se ne 
esce con un: «Cercavamo sempre un tipo di nome Charlie» 
(erano i vietcong in gergo). Questa forza inconsapevole del
la natura passa indenne attraverso le strettoie della Storia 
perché applica ad esse un particolarissimo codice d'onore, 
senza tradirlo mai. Si capisce che Forrest Gump è molto 
americano, non potrebbe essere altrimenti, il che non gli im
pedisce (e qui il film è davvero «politicamente corretto», nel 
senso migliore) di incontrarsi con «l'altra America», quella 
degli hippies e della controcultura, in uno scambio ironico 
all'insegna della tolleranza. C'è bisogno di aggiungere che 
Tom Hanks è un portento che viaggia spedito verso un altro 
Oscar? 

Alla Finestra sulle immagini «Au pays des oranges» di Gitai e «Borderland» di Lees 

La pace, un terreno difficile da coltivare 
Un omaggio a Lindsay Anderson 
apre la «Settimana della critica» 

Oggi Inizia anche la Settimana della critica: un «pezzo» 
storico della Mostra, che anche quest'anno II Sindacato 
critici ha organizzato In totale autonomia, al cinema Astra. E 
per questa sera la Sic regala al suol frequentatori un 
bellissimo fuori-programma. Con un tempismo dovuto e 
lodevole (avrebbe potuto pensarci anche la Mostra vera e 
propria, ma figurarsi!) ci sarà, alla proiezione delle 21 , un 
omaggio a Undsay Anderson, Il grande regista scozzese 
scomparso pochi giorni fa. Anderson era stato. In gioventù, 
anche un critico di grande valore, e II ricordo della Sic è 
doppiamente giusto. Appena prima di ft Happened Here, 
saranno proiettati due documentari di Anderson f atti venire 
all'ultimo momento dal BrfUsh Film Instltute di Londra. SI 
tratta di O Dreamlandl, del 1953, e di Every Day Except 
Chrlstmas, del 1957: entrambi ebbero la loro «prima» alle 
gloriose giornate del Free Cinema, organizzate da Anderson, 
Karel Relaz eTony Rlchardson fra II 1356 e II 1959.0 
Dreamlandl ò un breve, sarcastico viaggio fra I baracconi 
della fiera londinese di Margate, un piccolo saggio sul 
divertimenti popolari e sulla cultura - spesso crudele - da 
cui provengono. Every Day Except Chrlstmas è un 
capolavoro: una giornata fra I lavoratori del mercato del Mori 
del Covent Garden, un ritratto toccante della working class 
britannica girato e montato con uno stile modernissimo e 
affascinante (un grande teorico del cinema come Rudolf 
Amhelm lo definì un film «cubista»). [Al.C] 

DA UNA 0EULE NOSTRE INVIATE 

CRISTIANA PATERNO 

• ì VENEZIA. C'ò il territorio della 
rabbia e quello del perdono. E c'è 
una terra di confine, politica ed 
emozionale, una terra dove convi
vono nuove speranze e vecchi ri
sentimenti. È questa la più difficile 
da coltivare. Non è più il tempo 
delle armi, non è ancora quello 
dell'aratro. 

Lo dimostrano, se ce ne fosse bi
sogno, due lavori molto diversi pre
sentati alla Finestra sulle immagini. 
Obiettivo stavolta sulla Palestina e 
sull'Irlanda, paesi insanguinati da 
conflitti decennali oggi in via di ri
soluzione (è propnò di questi gior
ni l'armistizio tra l'Ira e l'esercito 
britannico). Diversi appunto per 
durata, stile e risultati ^uno dura 
quasi quattro ore, è sostanzialmen
te un reportage e ha la semplice lu
cidità delle cose migliori di Amos 
Gitai, l'altro non arriva a venti mi
nuti ed è una stona fiction molto 
realistica e un po' sbilanciata verso 
l'idea forte del finale) Au pays des 
oranges e Borderland danno pa
recchio da pensare. 

Au Pays des oranges 

Regia AmosGItal 
Nazionalità Francia 
Finestra sulle immagini 

Borderland 

Regia Dominio Lees 
Nazionalità Irlanda 
Finestra sulle immagini 

A luglio dell'anno scorso, ^esi
liato» Amos Gitai è tornato a casa. 
La voglia di sbarcare a Tel Aviv 
gliel'ha messa addosso la riapertu
ra della trattativa tra il governo Ra-
bin e l'Olp, che sarebbe culminata 
nell'accordo del 4 maggio '94. 
Israele è il suo paese ma i suoi con
nazionali non vanno certo pazzi 
per lui. Da sempre Gitai !a\ora per 
la pace, qui ed ora, andando a pe
scare tutti quei casi (e sono moltis
simi) in cui ebrei e arabi vivono 
più o meno serenamente fianco a 
fianco. Matrimoni misti, scambi 
commerciali, amicizie. I casini ov
viamente ci sono, hanno radici 

profonde, e il cineasta 
non se lo nasconde, 
ma la vita quotidiana 
della gente non può 
essere fatta solo di 
odio e violenza. Qual
cuno deve pur mo
strare nella sua nudità 
questa trama di rela
zioni umane contrad
dittorie che diversa
mente non fa notizia. 
Ed è esattamente 
quello che Amos Gitai fa in questa 
lunga inchiesta in quattro parti fi
nanziata dalla tv francese e girata 
dopo un lungo lavoro di prepara
zione sul campo. Riprendendo il fi
lo dei suoi vecchi progetti, lascia la 
parola a scrittori, negoziatori, teori
ci della guerra ad oltranza e artisti 
di buona volontà restando sostan
zialmente nell'ombra. Ma non sen
za un progetto che è quello di dise
gnare i contomi di una possibile 
cultura della convivenza fatta di 
cose concrete. 

E in questo senso il capitolo più 
originale e stimolante è il primo, 
con i braccianti palestinesi che 
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raccolgono pompelmi nel kibbutz 
Yad Mordechai, lavorando nella 
terra che era dei padri. O con i ra
gazzi condannati alla disoccupa
zione nella striscia di Gaza, che 
premono sul confine e circondano 
la troupe per dire la loro. O con il 
militante di Hamas che dopo aver 
sconfessato Arafat fa un pronosti
co sulla partita Haifa-Tel Aviv. O 
con la donna che ha tutti i parenti 
maschi in galera ed è l'unica che 
sa cos'è la pace: «è quando libera
no tutti i detenuti». 

Gitx peace a chance. Dev'essere 
anche il motto di Dominic Lees, 
autore del cortometraggio sull'Ir

landa. Che ha soprattutto il pregio 
di essere nato dalla collaborazione 
tra inglesi, scozzesi e irlandesi (è 
interpretato da attori che hanno 
fatto espenenza diretta della guer
ra e non dalla stessa parte della 
barricata). Vite parallele di due ra
gazzi, un soldato inglese e una re
cluta dell'Ira, destinati, prima o 
poi, a spararsi addosso. E invece si 
scontreranno nelle acque di un la
ghetto al confine tra le due Irlande, 
mentre fanno il bagno. Comincia 
una lotta acquatica feroce e davve
ro paradossale. Perché quei due 
uomini nudi sono talmente simili 
da sembrare fratelli. 
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